XXI   DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
ANNO   A

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 16,13-20)
In quel tempo, essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.
L’episodio di Cesarea di Filippo rappresenta una delle grandi svolte del racconto di Matteo. Gesù pone ai discepoli la domanda decisiva, rispondendo alla quale Pietro confessa esplicitamente la dignità messianica di Gesù. La fede di Pietro, tuttavia, non è ancora completa, come appare chiaramente se si leggono le righe del vangelo che seguono il testo di oggi, in cui Gesù parla esplicitamente della sua passione e da questo momento l’insegnamento si concentrerà sul tema della croce.

Alla confessione di fede di Pietro seguono dunque, con un legame inscindibile, la rivelazione di Gesù (la sua passione), la reazione di Pietro (Dio te ne scampi, Signore, questo non ti accadrà mai..) e l’invito alla sequela prendendo la croce. Dire che Gesù è il Figlio di Dio è ancora qualcosa di incompleto, qualcosa che addirittura può dare adito ad equivoci, se non lo si lega alla croce del Signore. 

È la croce, infatti, che toglie ogni possibilità di errore. È per questo che Gesù, alla fine del testo odierno, ordinerà ai discepoli di non dire ad alcuno che Egli è il Cristo. Non basta confessare la messianicità di Gesù per essere credenti; occorre riconoscere e seguire la via della croce; altrimenti la nostra fede rimane una fede apparente e non diventa una fede vera.

La confessione di fede è un impegno di sequela. Il riconoscimento di Gesù Messia non è un impegno verbale, ma accoglienza del Messia servo sofferente, che attraverso la croce realizza la volontà del padre. Non solo le folle faticarono a entrare in questa logica messianica (che deludeva le attese di un Messia potente e glorioso) ma anche i discepoli stessi. 

Come già detto nel testo successivo a questo, Gesù, che annuncia la sua passione, rimprovera Pietro perché non pensa secondo Dio ma secondo gli uomini. E di seguito traccia le condizioni della sequela. La confessione di fede in Gesù Messia servo sofferente comporta un cambiamento di mentalità e l’impegno della sequela. Chi pronuncia il credo con le labbra chiama in causa la propria vita, si compromette con la croce. 

Credere non è una convinzione religiosa, ma è partecipazione della vita di Gesù, del suo stile, della sua obbedienza filiale al Padre. Non vi può essere confessione autentica di fede senza un autentico coinvolgimento di se stessi e della propria vita.

Torniamo alla domanda iniziale: per voi, per me, cosa rappresenta Gesù? E' importante? Occorre schierarsi. Non serve una appartenenza di abitudine o di facciata, occorre una passione, ognuno secondo le sue capacità ma occorre scoprire chi siamo. Quando ci accostiamo alla verità di Dio riceviamo in contraccambio la verità su noi stessi.

Dire chi è Cristo per me, mi fa scoprire chi sono io.
